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Diritti medioevali 


Chi dice che la grande rivoluzione 
francese ha soppresso il Medio Evo men- 
tisce per la gola. 

In pieno secolo ventesimo, nelle mo- 
narchie, come nelle repubbliche le più 
democratiche, noi abbiamo ancora un 
clero che spadroneggia, che domina, che 
s'impone ai governi, che orienta la po- 
litica dei municipii e degli stati, che 
affonda gli adunchi artigli nelle casse 
dell’erario, che subordina ai propri in- 
teressi la vita cit che accampa 
diritti di proprietà cancellati da tempo 
nelle leggi, diritti di manomorta di lau- 
demio, di sovvenzioni municipali, di 
«lonazioni e lasciti forzati; un clero pa- 
rassita, vagabondo, accattone che inva- 
de le pubbliche istituzioni e le scuole, 
che monopolizza l'educazione, che im- 
miserisce le popolazioni, che ne inventa 
di tutti i colori per far quattrini. 

AI Brasile— grazie all’onnipossente 
chiaroveggenza dei nostri politicanti — 
ubbiamo dunque una repubblica sepa- 
rata dalla chiesa, i cui presidenti, da 
quello federale agli altri minuscoli dei 
diversi stati, mangian ostie a più non 
posso, i cui più alti magistrati se ne 
vanno a messa tutte le mattine, i cui 
soldatini presentano le armi e si scap- 
pellano al passaggio delle processioni, 
i cui fanzionarii, dal segretario di sta- 
to all’usciere di tribunale, portano il 
cero ed il baldacchino, i cui municipii, 
con una sfacciataggine più unica che 
rara, concorrono con forti versamenti 
di danaro, alla fondazione di vescova- 
tì, di chiese, di istitati e collegi emi- 
nentemente gesuitici e clericali, 

Una repubblica, come si vede, sul 
cui grugno l’omaggio pifi devoto che 
le sì può rendere é una sonora ed osce- 
na risata. 

Ma serbiamo .il riso ai giapponesi 
che vengono a colonizzaria, e prose. 
guiamo nelle nostre dolorose constata- 
zioni. 

Dovuto a ciò che abbiamo più sopra 
accennato, questo immenso territorio 
repubblicano, separato... per burla dalla 
chiesa, invece di aprire con provvide 
misure di garanzia le porte alle centi- 
nuia di migliaia di agricoltori che vi 
sarebbero indubbiamente ‘affluiti se 
vi avessero trovato condizioni migliori 
di vita, è andato popolandosi spaven- 
tosamente, in questi ultimi quattro o 
cinque anni di preti, di frati, di mo- 
nache, di gesuiti fuggiti dalla Francia 
e dal Belgio, dal Portogallo e dall’Ita- 
lia, di elementi parassitarii, regressisti, 
turpi ed osceni, che non producono, 
che non lavorano, che assorbono, che 
idiotizzano, che costituiscono, tanto dal 
punto di vista economico che da quel- 
la politico e morale, un flagello così 
terribile che il Brasile mai conobbe, 
neppure sotto la barbarica dominazione 
portoghese. 

L’invasione clericale, favorita dalla 
birbanteria inaudita dei mestieranti del- 
la politica e dalla monotona e spaven- 
tosa imbecillità del popolo in generale, ha 
assunto proporzioni cosi allarmanti che 
non solo l’elemento libero-pensatore, fi- 
n’ora noncurante ed inerte, sente la 
necessità di contrarrestarla, ma anche 
buona parte del gregge religioso se ne 
sente preoccupato ed incomincia a be- 
lare, perchè — come abbiamo più volte 
rilevato nei nostri scritti e nelle nostre 
conferenze — il clero non rappresenta 
soltanto un male morale per la triste 
educazione schiavistica che diffonde nei 
cervelli e per le oscene deboscie in cui 
s’ingolfa, ma anche e sopratutto un vero 
malanno economico per le centinaia di 
migliaia di contos di reis che annual. 
mente si pappa, prelevate dalle entrate 
generali della nazione. 

Colpiti nella borsa, anche i devoti 
alla religione di Cristo si trasformano 
in anti-clericali, cessano di pagar le 
decime alla chiesa, di snocciolare dei 
quattrini al prete, ed il prete che vede 
tramontare poco a poco l’ «età dell’oro» 
del cattolicismno, venir meno la fede e 
con quella le entrate, maggiormente 
assottigliate dalla voracità sempre cre- 
scente dei vescovati che lo tartassano, 
ricorre all’intimidazione, all’ausilio dei 















































poteri costituiti, per estorcere collal Non appena sono ristabilito alla me- 
forza quel che più non riceve per ilfglio mi conducono davanti ad un tri- 


tramite della fede. 


bunale che, dopo avere elogiato il mio 


L'antico sistema giuridico della chie-|feritore, mi appioppa un lustro di re- 
sa che, volenti o nolenti, rendeva tri-|clusione. 


butari della parrocchia tutti i suoi abi- 


Morale: é proibito toccare la roba 


tanti, senza distinzione di sesso nè di|dei ricchi. 


età, riapparisce ora verniciato a nuovo, 
sotto il nome di « laudemio » e di « ma- 
nomorta » all’ombra delle democraticis- 
sime istituzioni repubblicane. I terreni 
posseduti un tempo dalla chiesa e dalla 
chiesa venduti, continuano in parte ad 
appartenere ulla chiesa . Iloro attuali 
e legittimi proprietarii si sentono strin- 
gere al collo il nodo scorsoio del diritto 
di « aforamento », una specie di taglia 
perpetua, che li obbliga a pagare al 
prete della parrocchia una data somma 
di danaro all’anno, come si pagano le 
imposte governative o municipali, sotto 
pena di esser deferiti all’autorità giu- 
diziaria. 

E’ il caso del pretedi Jaboticabal, 
Joîio Carrelle, che per mezzo del suo 
avvocato, Liberato da Costa Tontes, 
promotore pubblico nonchè papalino e 
bacia-pile ad oltranza, ha pubblicato 


gare il loro debito di «foro» alla chiesa, 
minacciandoli, in caso contrario, di 
un’azione giudiziaria, 

E chi si presta a questa odiosa com- 
media, chi prende le parti del prete, 
chi lavora assiduamente per la rivivi- 
scenza e l’impesizione di diritti eccle- 
siastici che costituiscono oggi un’offesa 
al diritto civile delle genti ed’una delle 
più grandi vergogne per questa repub- 
blica... separata dalla chiesa, è un Pro- 
motore stesso della repubblica, un ma: 
gistrato che dovrebbe, invece, sentire 
il dovere di schierarvisi contro ed op- 
pugnarlo. 

Resta a sapere ora se la cittadinanza 
di Jaboticabal sarà propensa a pagare. 

Dal lato nostfo, ci auguriamo che 
paghi a sante legnate sul dorso del 
Promotore Pubblico e di padre Car- 
relle, Io 


LEGGENDE INIQUE 
x* 


Molti ingenui s'immaginano che gli 
anarchici vogliono che tutti gli uomini 
la pensano ad un modo. E’ questo un 
errore madornale. E’ verità tutto l'op- 
posto. Noi vogliamo che ogni essere 

















consci dei 
ad ogni creatura umana sia nella so- 





Esco dalla prigione e mi metto a 
lavorare. Produco 8 e il milionario mi 
da 4. Protesto contro questo furto, ma 
non conseguo che uua cosa: mi met- 
tono in galera perché ho avuto la pre- 
tesa di oppormi al furto del padrone. 

Morale : il ricco ha il diritto di de- 
rubare il povero. 

E’ triste ma é così: il povero é con- 
dannato o a farsi derubare dal ricco 
o mettersi al bando delle leggi ed an- 
dare incontro alle più terribili perse- 
cuzioni non esclusa la morte. 

Noi anarchici siamo semplicemente 
contro questo stato di cose sostenuto 
dai governi contro la maggioranza de- 
gli uomini che tutto producono ed ai 
quali son negate le più indispensabili 
e necessarie soddisfazioni, sia d’ordine 
morale che materiale. 

L’anarchismo è la negazione di ogni e 
qualunque menomazione della vita u- 


mana. 
Ai lavatori; é, in via generale, ne- 
gato il sapere, le elevate gioie dell'arte, 


la possibilità di nutrirsi bone e di ri- 
spettare le regole dell'igiene, e sopra- 


tutto la libertà di agire in conformità 
ai propri interessi, che—i parassiti d’o- 
gni risma esclusi—sono pur quelli del- 
l'umanità. 


Gli anarchici lottano per liberare la 


vita da tutte le tirannie, siano esse di 
ordine morale che materiale, e coloro|. 
che dicono che noi vogliamo che tutti 
la pensano ad 
coloro che ancor eggi fucilano od im- 


un modo sono appunto 


iccano gli educatori, che sanzionano 
elle leggi contro quei lavoratori che, 
i dei propri diritti, lottano perché 


cietà assicurato il suo completo svi- 


luppo fisiologico e morale. 
ACRATIBIS, 


Lavoratori, non andate nell’ Ar- 


gentina! 


Là siete derubati, immiseriti, af- 
amati, imprigionati, espulsi. 
Il governo di quella repubblica 


ha bisogno soltanto di preti e di 


rati; di sgobboni e di schiavi per 


dotato di coscienza pensi liberamente. |dar loro da mangiare. 


Ciò che non vogliamo è un’altra cosa: 


non vogliamo essere oppressi né sfrut- 


tati. Che uno pensi che il sole sia un 
immenso lampione oscillante nel cielo 
attaccato al supremo giudizio di Dio, 
che l’altro c che questo stesso sole 
sia un mare di spirito in fiamme a noi 
peso cale, poiché essendo pur noi li- 

eri di pensare possiamo anche noi 
esprimere la nostra opinione sul sole 
e confutare l'errore con la verità. 

Ma quando, come avviene ora, si pre- 
tende che mi facci 
una patria nella quale nulla mi appar: 
tiene, che dia il frutto delle mie fati- 





ia ammazzare per 


Non andate nell’ Argentina! 
Ogni libertà è soppressa, ogni 


garanzia di vita abolita. 


Sareste vittime di un inganno 
atroce. 

Dovreste pentirvene amaramente. 

E’ qualche cosa di più schifoso 
e di più assassino della Noroeste! 

Non ci andate, date retta a noi. 

Prendete a legnate è ruffianacei 
che vi consigliano d’andarci, 

Boicottate quella repubblica di 


che per mantenere degli oziosi, che?” edoni e di despoti, di gesuiti e 


mi sottometta a delle leggi che tutto 
mi tolgono e nulla mi o, io mi 
ribello e combatto tutti questi tirannici 


Ecco perché sono anarchico: gli anar- 


di sciacalli. 

E? questo il medesimo grido che 
tuona oggi da un capo all’ altro 
dell’ Europa, che freme nel mondo. 

Il popolo lavoratore, nell’ Ar- 


non si rivoltano contro la libertà di|genzina, è dissanguato, è schiavo, 


pensare — erroneamente o giustamente 
— di questo o di quello, di uno o di 
molti, ma contro i fatti coercitivi con- 
sumati contro l’individuo o una col. 
lettività, sia in nome di leggi sancite 
persosteneredei privilegiassurdi quanto 
criminali, sia derivanti dall’arbitrio di 
uomini che con l’astuzia e la violenza 
hanno usurpato il potere. 

Poniamo la questione in termini chia- 
ri. Un tale possiede un milione di lire; 
Io non ho un centesimo. Vado nel pa- 
lazzo del milionario e pretendo di por- 
tar via dei commestibili che mi occor- 
rono per non morir di fame. Il pro- 
proprietario accorre, mi prende a re- 
volverate, cado ferìto. Caduto che sono 
sul mio sangue il milionario fa chia- 
mare le guardie, che si congratulano 
con esso, per avere abbattuto un ladro; 
ed a me che son ferito mi portano in 
galera, 








ma dignitoso, altero, in lotta con 


i suoi affamatori e con i suoi ti- 
ranni. 


Siamo solidali con lui, cuopria- 


mo d’infamia i cornuti che lo sgo- 
vernano. 


Che nessuno ci vada! 





En ventes 
à la Rédaction d A LANTERNA 
LARGO DA SÉ, 5 (sobrado) 
Les journaux : 


I furori del brigantaggio 


Non parliamo più della Russia. 

Il brigantaggio polìtico che dissangua 
e sgoverna l'Argentina, ha dato punti 
allo czar e ai suoi cosacchi. 

La Camera ed il Senato hanno ap- 
provato una legge che trasforma la re- 
pubblica in un bagno penale. 

Questa legge, diretta a colpire gli 
anarchici e la propaganda dell’anarchi- 
smo, è un bavaglio a tutti i principii 
più elementari delle libertà cittadine 
consacrate nelle leggi ordinarie, un cal- 
cio di mulo alla costituzione della re- 
pubblica. 

Fucinata al galoppo sotto l’impres- 
sione della paura e il delirio poliziesco 
delle persecuzioni, doveva uscire quel 
che può uscire da un connubio di vi- 


gliaccherìa e di crudeltà: l’ infamia più 


grande che la storia registri. 


Le «lois scellerates» che la Francia 
pose in vigore nel 1894, le leggi ecce- 
zionali di ben triste memoria che quella 
buona lana d'assassino che fu Francesco 
Crispi impose alla Camera ed al Senato 
in Italia, le misure draconiane di Ca- 


novas del Castillo in Ispagna e gli 


ukases del pallido Nicola in Russia, non 


raggiunsero mai questo colmo d’iniquità 
e di fellonia che i pecorari dell'Argen- 
tina hanno superato colla loro « prov- 
vida» legge contro gli anarchici. 

Dallo sciagurato testo di cui più sotto 
ne diamo appena un breve riassunto, i 
lettori potranno farsene un’ idea, ma 
non meravigliarsene. 

Esso é il parto genuino della Camera 
e del Senato, vale a dire di due assem 
blee legislative il cui valore intellettuale 
e morale—secondo le non disprezzabili 
opinioni del Ribot, del Sighele e del 
Tarde — é sotto zero. 

Nessuna sinistra, nessuna estrema si- 
nistra, nessuna opposizione. E' stata 
approvata all'unanimità. Ce n’aveva ad- 
dosso della lana quell’armento di pe- 
coroni | 

E l'odio. Che odio!.. Le puttane 
delle loro mogli avevano raccomandato 
loro di esser severi, di approvare ad 
occhi chiusi le epilettiche furescenze 
di un Pellegrini, di un Calvo, di un 
Ayarragary (autori dello scellerato pro- 
getto), avevano soffiato nel fuoco. 

Quelle aristocratiche bagascie ave- 
vano bisogno di allontanare il pericolo 
che si corre andando a mostrar le brac- 
cia, il culo e le poppeal teatro, ei 
cornutoni dei loro mariti, becchi con- 
tenti e pecori mansi, le hanno con- 
tentate. c ima : 

Immaginate voi un’ assemblea di ca- 
ciques, di cafoni, di strozzini, di cor- 
nuti, di ladri. di usurai, di dissangua- 
tori del popolo, d’industriali avvelena- 
tori, di commercianti bancarottieri, dei 

iù cinici banditi della pampa, dei più 
eroci giacobini, di ruffianacci da po- 
stribolo, di birbe d'ogni risma incanu- 
tite nel mestiere dei carcerieri o nella 
più ripugnante professione della spia, 
e vi sarete formati un’idea oltremodo 
chiara ed esatta dell’elemento che co- 
stituisce.la Camera ed il Senato da cui 
è uscito fuora quella mostruosità legi- 
slativa che si chiama le legge contro 
gli anarchici, e della quale, a edifica- 
zione del mondo, eccone riassuntiva- 
mente il testo : 

< Art. 1°—E” proibito l'entrata nell’ Ar- 
gentina : 

<A tutti coloro che hanno riportato con- 


e: 

Agli anarchici ed a chiunque professi idee 
sovversive : ; 

« Art. 2° — L'impresario di trasporti, capi- 
tano, agente, proprietario di vapore che in- 
troduca o sbarchi nella repubblica uno stra- 
niero compreso nella proibizione dell’art. 1.9, 
sarà condannato alla multa da 400 a 2000 
pesos o dai 6 ai 12 mesi di prigione. (1) 

Art. 4° — Il potere esecutivo ordinerà lo 
sfratto immediato dal territorio ad ogni stra- 
niero che abbia violato questa legge. 

Art. 5° — Gli stranieri espulsi dalla nazione, 
se vi ritornano, saranno puniti da 3 a 6 anni 
di confine. 


LES TEMPS NOUVEAUX| Art 6°— Gli stranieri a cui si proibisce 
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l'entrata non potranno ottener il diritto di 
cittadinanza argentina, e, in caso che riescano 
ad ottenerlo, può essere loro annullato. 

Art. 7°—E' proibita ogni riunione, asso- 





1) E come fanno i capitani di i adi- 
si Regi loaiti sd RE dI 
chi non lo è? pecoroni! 



























ciazione di persone avente per fine la perpe- 
trazione di fatti repressi dalla legge della na- 
zione. n 

Art. 9°. I promotori di riunioni proibite sa- 
ranno condannati al massimo della pena, che 
é da 6 mesi a un anno. 

Art. 10°. Nelle riunioni pubbliche o private, 
non si potranno usare emblemi, stendardi o 
bandiere conosciute come caratteristiche delle 
associazioni proibite. 

Art. 12—Chi verbalmente, per iscritto o 
stampa, o per qualunque altro mezzo o fatto 
farà l’apologia; di un fatto considerato delitto, 
o del suo autore, da uno a due anni di reclu- 
sione. 

Art. 13—Chi, con intenzione di nuocere a 
persone, suscita disordini, trasporta o con- 
serva materie esplosive, da 3 a 6 anni. 

Art. 14—Chi le fa esplodere per terrorizzare 
la gente, dai 6 ai 10 anni. 

Art. 15—Chi con tali mezzi distrugga in 
tutto o in parte un edificio, dal 10 ai 15 anni 

Se si produce la morte di unao più per- 
sone, la pena è capita'e. 

Tralasciamo tutti gli altri articoli 
che sono come delle aggiunte comple- 
mentari o attenuatrici di questi, e pas- 
siamo pure sotto silenzio una 
parte di quelli che abbiamo più sopra 
riprodotti, perché non hanno nulla di 
originale, essendo tolti di sana pianta 
dalla legge comune nella quale i de- 
litti contro la proprietà e le persone 
sono previsti e puniti. 

Soffermiamoci invece su quanto pre- 
senta di originale e di più iniquo que- 
sta legge di eccezione. 

Essa non si limita a punire il delitto 
in sé stesso, ma estende l’azione penale 
alle intenzioni. 

E’ là legge del sospetto ad arbitrio 
della, polizia. 

Un individuo può essere un galan- 
tuomo, incapace di far del male a chic- 
chesia. pensa anarchicamente. Per 
questo solo fatto di pensarla a modo 
suo, é un delinquente che può essere 


imprigionato, deportato ed espulso. 


Oppure: 
Un individuo è appena un operario 
che aspira a condizioni meghori di 


vita, senza nessuna caratteristica anar- 
chica. Ma un poliziotto qualunque, un 


suo nemico personale, lo denunzia co- 
me anarchico. Deportato o espulso! 

Ogni garanzia individuale, ogni di. 
fesa della libertà è soppressa. Non re- 
sta più all’ operaio che andare a far 
lo scaccino in chiesa. 

Ma c’èjdi peggio. 11 diritto di parola, 
di associazione e' di stampa è confi- 


scato. Solo le processioni religiose so- 
no ammesse, solo la parola che espri- 
me l’interesse delle classi borghesi è 


tollerata, solo la stampa che brucia 


incensi al governo ed alla chiesa ha 


libera circolazione. 

Nel paese, sul territorio della repub» 
blica, non potrà entrare che l’esercito 
degli sgobboni che vanno ad arricchire 

ingordi padroni del capitale, i go- 
vernanti e il clero. 

Lo ha confessato candidamente, bru- 
talmente, cinicamente, svergognatamen» 
te il senatore Macià nell'atto di fuci» 
nare questa legge : « Dobbiamo lasciare 
entrare soltanto quelli che vengono a 
portarcì lavoro e benefizii », che è 
quanto dire: le pecore da tosare | 

Neppure si è cercato di salvare le 
apparenze dei perfidi fini per i quali 
sì è preso, a tamburo battente, questo 
provvedimento cannibalesco... da tempo 
meditato, 

Si è tolto a pretesto la bomba del 
teatro Colon (fatto del resto di cui la 
responsabilità, penalmente, è tutta per- 
sonale) per soffocare, con uno strappo 
violento alla costituzione, il grandioso 
movimento operaio che stringe alla 
gola il mostro capitalista. 

Neo approderà a qualcosa con tutto 
ci 

La storia di questi ultimi 30 anni 
di persecuzioni contro l'anarchismo in 
quasi tutti i paesi del mondo e spe- 
cialmente in Europa coi ministeri gi» 
berna alla Pelloux e alla Crispi, non 
ha insegnato nulla ai pecorari dell’Ar- 
gentina, che soffiano a pieni polmoni 
nel fuoco della rivoluzione. 

Noi, quantunque addolorati per tanti 
nostri compagni che vanno ad assapo» 
rare il pane amaro dell'esilio e le tri- 
bolazioni peggiori della vita per le me- 
lanconiche regioni della Terra del Fuo- 


co, ce ne rallegriamo immensamente 
per grandi vantaggi che, a lungo an- 
. 


ne trarrà l’anarchismo. 
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I martiri del libero pensiero 


MICHELE SERVHTTO 


Continuazione e fine — Vedi numero precedinte 





L'orgoglio e la crudeltà di Calvino non pie- 
garono un momento, nemmeno nella cella di 
Servetto in presenza della vittima che aveva 
atterrata. Farel chiamato a Ginevra da Calvino 
per assistere il condannato nei suoi ultimi 
istanti, dopo avere inutilmente cercato di strap- 
pargli una ritrattazione, accomodò una inter- 
vista fra Calvino e Servetto, nella speranza che 
questi, terrorizzato dalla condanna pronnun- 
ciata contro lui, finirebbe per abiurare le sue 
opinioni dinanzi al capo della Chiesa di Gi- 
nevra. I consiglieri che accompagnavano Cal- 
vino nella prigione avendo domandato a Ser- 
vetto ciò che voleva dirgli: «Chiedere il mio 
perdono»—rispose il condannato. Servette si 
umiliava dinanzi al suo nemico: sollecitava 
da esso il suo perdono; ma Calvino implaca- 
bile, voleva ancora atterrare la sua vittima 
sotto il peso del suo orgoglio. «Tu devi ricor- 
darti, gli disse, che son passati più di sedici 
anni, essendo in Parigi, e non ho trascurato 
nulla per ricondurti al Signore, e se tu avessi 
apprezzata la ragione, mi sarei prestato a ri- 
conciliarti con tutti i buoni servitori di Dio. 
Allora hai sfuggito la lotta, ma non ho pe- 
raltro tralasciato di esortarti con Ie mie let- 
tere, però tutto è stato inutile; hai scatenato 
contro di me non so quale rabbia piuttosto 
che collera. Del resto, depongo qua quel che 
concerne la mia persona. Pensa piuttosto di 
chiedere grazia a Dio che hai bestemmiato nel 
volere cancellare le tre persone divine che 
sono la sua essenza; chiedi perdono al Figlio 
di Dio che hai sfigurato e rinnegato come 
Salvatore.» Queste parole altere non erano 
fatte per far piegare Servetto. D'altra parte, 
se aveva potuto gridare misericordia ed an- 
che chiedere perdono a Calvino non voleva 
rinnegare le sue convinzioni. «Infine, continua 
Calvino, vedendo che le mie esortazioni non 
servivano a nulla, non volli essere più saggio 
del nostro maestro, e secondo il precetto di 
San Paolo, mi separai da questo eretico che 
sì era condannato da sè.» 

Lo stesso giorno, 27 ottobre, alle 11 della 
mattina, si conduceva Servetto dalla prigione 
del Vescovato alle porte del palazzo munici- 
pale per fargli udire la lettura solenne della 
sentenza che stava per esser eseguita. Dopo 
aver sentito ripercuotere le ultime parole di 
questa lunga sentenza che, «in nome del Pa- 
dre, del Figlio e delio Spirito Santo», lo con 
dannava ad essere bruciato vivo *(brusle tout 
vifz), Servetto, terrorizzato nuovamente da 
questa orribile sentenza, esclamò che aveva 
errato per ignoranza, che aveva voluto seguir 
sempre la scrittura, e supplicò che lo si fa- 
cesse morire con la spada. Farel avendogli 
detto che per conseguire questa grazia occor- 
reva che confessasse la sua colpa e né te- 
stimoniasse l'orrore, Servetto si contento di 
rispendergii che non si meritava la morte, o 
che pregava Dio di perdonare ai suoi accu- 
satori. 

E° da notarsi che in questo momento su- 
premo, come in tutto il corso del suo pro- 
cesso, mai una sola parola di ritrattazione usci 
dalla sua bocca; le sue convinzioni erano in- 
vincibili, ed aveva fatto alla causa della verità 
il sacrificio della vita. Molto tempo era che 
aveva profetizzata la sua morte. In una let- 
tera indirizzata ad un collega di Calvino, A- 
bele Poupin, e ch'è rimasta annessa agli atti 
del processo, diceva; <Io so come una cosa 
certa che son destinato a morire per profes- 
sare la verità; ma l’anima mia non perde co- 
raggio, e voglio essere in tutto un discepolo 
degno del divin Maestro (1). i; 

Mentre lo conducevano al luogo del sup- 
plizio, Farel, che l’accompagnava, fece nuovi 
sforzi per ottenere dal condannato la confes- 
sione del suo delitto, cioè la ritrattazione delle 
sue opinione. Lo minacciò anche di non ac- 
compagnarlo fino al rogo se s'ostinava a so- 
stenere la sua innocenza; Servetto non ri- 
spose nulla: che poteva rispondere questa 
vittima votata e consacrata al sacrificio ? Ed 
é questo nobile silenzio che Calvino chiama 
«una stupidità brutale.» 

Quando il corteo sinistro giunse su le al- 
ture di Campel, nel punto dove era inalzato 
il rogo, Farelinvitò Servetto a raccomandarsi 
alle preghiere del popolo, acciocchè tutti pre- 
gassero con lui. Servetto obbedi; dopo, finita 
la preghiera, sali in silenzio sul rogo. Un an- 
tenna s'inalzava nel mezzo; il boia vi legò il 
paziente con un catena di ferro e gli fissò il 
collo con una forte fune. La sua testa è cinta 
di una corona di stoppa e di zolfo, ed il suo 
libro sulla Restiluzione del Cristianesimo, quel 
libro di una metafisica constestabile senza 
dubbio (quale metafisica non lo é!) ma su- 
blime, e che racchiudeva delle vedute di genio, 
questo libro è legato alla sua coscia per essere 
bruciato con lui, Presto*è messo il fuoco al 
rogo. Alla vista della fiamma che s'inalza, 
un grido strazziante erompe dal petto del pa- 
ziente e agghiaccia di spavento la folla pre- 
sente all'esecuzione. Si riferisce chei tormenti 
della vittima durarono una mezz'ora e che, 
per abreviarglieli, alcuni popolani andarono a 
cercare della legna secca che gettarono sulrogo. 

«Chi è che dirà, esclama Calvino, dopo aver 
riferito alla sua maniera, cioò nel modo più 
odioso, gli ultimi momenti di Servetto, chi è 
che dirà che sia una morte di martire?» 

Sono io che lo dirò, o Calvino, e con me 
chiunque non è acciecato come voi dal fana- 
tismo e dall'orgoglio. Si, non vi dispiaccia, 
Servetto fu un martire, e morì da martire. 

Una parola di abiura poteva salvarlo : questa 
parola, nò voi nè il vostro buon fratello Gu- 
glielmo Farel, nè nessuno potè strappargliela. 
Poteva fare quel che fece più tardi a Ginevra 
Valentino Gentilis, quest'altra vittima del vo- 
stro fanatismo, che per sfuggire al supplizio, 
rinnegò la sua opinione sulla Trinità e bruciò 
di propria mano il libro ìn cui aveva deposto 


la sua dottrina ; Servetto in faccia alla morte 
stessa e del più orribile supplizio, non volle 
ritrattar nulla. E voi non volete che si chiami 
questo una-costanza di martire e questa morte 
una morte di martire! E' poi vero che non è 
costume dei carnefici di rendere omaggio ai 
martiri. 
JULES BARNI. 


Les Martyrs de la «Libre Pensée». 


(1) Come gli si domandava in uno dei suoi 
interrogatori, cos'era, malgrado gli avverti- 
menti che gli erano stati fatti, che l'aveva 
spinto a stampare il suo libro sulla: Restitu- 
zione del Cristianesimo, rispose «che pensava 
che avrebbe offeso Dio se non lo avesse fatto, 
e che lo faceva con lo stesso zelo che se do- 
vesse salvarsi... che la luce che egli (Dio) ci 
ha dato non dobbiamo metterla sotto la panca 
o la madia, ma inun luogo che luca agli altri...» 

* Voglio dare qui il testo integrale della 
sentenza perché è stato raramente stampato 
e che é curioso a leggere (lo traduciamo dal 
francese dell'epoca): 

« Il processo iniziato e formato dinanzi ai 
nostri temutissimi signori sindaci, giudici delle 
cause criminali di questa città a richiesta ed 
istanza del signore luogotenente generale di 
detta città, e dette cause instando 

« Contro 
« Michele Servetto di Villanova, nel re- 
guo di Aragona in Ispagna, 

< Il quale primieramente è reo di avere, son 
circa ventitre o ventiquattro anni, fatto stam- 
pare un libro ad Agnon in Allemagna contro 
la santa ed individua Trinità, contenendo pa- 
recchie e grandi bestemmie contro quella, gran- 
demente scandalose alle chiese delle dette Al- 
lemagne: il quale libro egli ha spontaneamente 
detto d'avere fatto stampare, nonostante le ri- 
mostranze e correzioni ad egli fatte delle sue 
falsa opinioni dai dotti dottori evangelici delle 
delle dette Allemagne. 

« Item, ed il quale libro è stato dai dottori 
di quelle chiese d'Allemagna, como zappo d’e- 
resie riprovato ed il detto Servetto reso fug- 
gitivo dalle dette Allemagne in causa del detto 
libro. 

«Item, e nonostante questo, il detto Ser- 
vetto ha perseverato nei suoi falsi errori, in- 
fettanti di questi parecchi al suo possibile. 

« Item, e non contento di questo per ineglio 
divulgare e spandere il suo detto veleno e 
eresia da poco tempo in qua egli ha fatto 
stampare un altro libro di nascosto in Vienna 
nel Delfinato ripieno di dette eresie, orribili 
ed esecrabili bestemmio contro la Santa Tri- 
nità, contro il Figlio di Dio, contro il batte- 
simo dei bimbi ed altri parecchi santi pas- 
saggi e fondamenti della religione cristiana. 

« Item, ha spontaneamente confessato che 
questo libro qui, chiama quelli che eredono 
nella trinità, trinitari ateisti. 

« Item e che chiama questa Trinità un dia- 
volo e mostro a tre teste. 

« Item e contro il vero fondamento della re- 
ligione cristiana e bestemmiando detestabil- 
mente contro il figlio di Dio, ha detto Gesù 
Cristo non essere figlio di Dio di tutta eter- 
nità, ma soltanto dopo la sua incarnazione. 

«Item e contro quel che dice la scrittura, 
Gesù Cristo essere figlio di David secondo la 
carne, lo nega disgraziatamente, dicendo que- 
sto essere creato della sostanza di Dio Padre, 
avendo ricevuto tre elementi da quello, e un 
poco soltanto dalla Vergine: in cui pessima- 
mente pretende abolire la vera ed intera uma- 
nità di Nostro jSiguore Gesù Cristo, la sovrana 
consolazione del povero genere umano. 

« Item e che il battesimo dei bimbi non é 
che una invenzione diabolica © .stregoneria. 

«Item e molti altri punti e articoli, e ese- 
crabili bestemmie, dei quali fl detto libro é 
tutto zeppo, grandemente scandaloso e contro 
l'onore e la maestà di Dio, del Figlio di Dio 
e dello Spirito Santo, che é un crudele e or- 
ribile colpo, perdizione é rovina di parecchie 
povere anime, essendo, dalia suddetta sleale e 
detestabile dottrina tradire, Cosa spaventosa 
& dire. 

«Item ed il quale Servetto pieno di malizia 
intitolò da sé il suo libro, cosi scagliato contro 
Dio e la sua santa dottrina evangelica, Chri- 
stianismi restitutio, che vuol dire restituzione 
del Cristianesimo, e ciò per meglio sedurre ed 
ingannare i poveri ignoranti, e per più como- 
damente infettare del suo disgraziato e cat- 
tivo veleno i lettori del suo detto libro sotto 
l'ombra di buona dottrina. 

« Item e oltre la copertina di detto libro, 
assalendo con le lettere stesse la nostra fede, 
e mettendo pure questa ad infettare del suo 
veleno ha volontariamente confessato e rico- 
nosciuto avere scritto delle lettere ad uno dei 
ministri di questa città, nella tquale ira altri 
parecchie orribili e enormi bestemmie contro 
la nostra santa religione evangelica, egli dice 
il nostro vangelo essere senza fede e senza 
Dio, e che per un Dio abbiamo un Cerbero a 
tre teste. 

«Item e Servetto non ha lanciato il detto 
libro nella sua dottrina contro la vera reli- 
gione cristiana, ma come arrogante innovatore 
d'eresie, contro la papista ed altre, sicché in 
Vienna stessa è stato bruciato in effigie, e dei 
detti libri cinque balle furono bruciate. 

«Item, e nonostante tutto questo, essendo 
qui nelle prigioni di questa città detenuto, non 
ha lasciato di persistere maliziosamente nei 
suoi detti cattivi e detestabili errorì, cercando 
di sostenerli con ingiurie e calunnie contro 
tutti i veri cristiani e fed.li praticanti della 
pura immacolata religione cristiana, chiaman- 
doli trinitari, ateisti e stregoni, nonostante le 
rimostranze già a lui da molto tempo, come 
s'è detto, fatte in Allemagna, ed a dispetto 
delle repressioni, imprigionamenti e correzioni 
ad egli sia altrove che qui fattegli; come più 
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ampiamente e a lungo é stal''ito nel suo pro- 
90Ss0. 

E Noi sindaci, giudici delle cause criminali 
di questa città, avendo veduto il processo 
fatto e formato dinanzi a Noi ad istanza del 
nostro luogotenente e dette cause instando, 
contro Te, Michele Servetto da Villanova, nel 
regno di Aragona in Ispagna, per il quale le 
tue volontari confessioni dinanzi a Noi fatte, 
e per più volte ripetuts, ed i tuoi libri dinanzi 
anoi portati, ci consta essere da Te Servetto 
da molto tempo messa avanti una dottrina 
falsa e pienamente eretica, e questa avendo, 
non facendo nessun caso di tutte le rimo- 
stranze e correzioni, con una maliziosa e per- 
versa ostinazione, perseverantemente seminata 
e divulgata fino con la stampa pubblica di 
libri contro Dio Padre, il Figlio e lo Spirito 
Santo, in breve contro i veri fondamenti della 
religione cristiana, e con questo cercato di 
provocare lo scisma ed il tumulto nella Chiesa 
di Dio, di cui parecchie anime hanno potuto 
andare in rovina e perdizione; cose orribili 
e spaventose, scandalose ed infettanti, e non 
avere avuto vergogna né orrore di ergerti 
totalmente contro la maestà divina e Ia santa 
Trinità ; ed avere speso pena ed esserti impie- 
gato ostinatamente a infettare il mondo delle 
tue eresie e puzzolente veleno eretico. Caso 
e delitto d'eresia, gravo © detestabile, e meri- 
tevole di grave punizione corporale. Per queste 
cause ed altre giuste, a Noi portate, e desi- 
derando purgare la Chiesa di Dio da tale in 
fezione e strappare da essa un tal membro 
marcio; avendo avuto buona partecipazione 
di consiglio con i nostri cittadini, ed avendo 
invocato il nome di Dio, per tendere giusto 
giudizio, sieduti in tribunale nei luoghi dei 
nostri maggiori, avendo Dio e le sue sante 
scritture dinanzi ai nostri occhi, dicendo in 
nome del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo, con questa nostra definitiva sentenza, 
la quale diamo quì per iscritto, Te Michele 
Servetto condanniamo a dovere essere legato 
e condotto al luogo detto Champel, ed ivi es- 
sere ad una antenna legato e bruciato tutto 
vivo col tuo libro sia di tuo pugno scritto 
che stampato, fino a che il tuo corpo sia ri- 
dotto in cenere; e cosi finirai i tuoi giorni 
per dare esempio agli altri che un tal caso 
volessero commettere. 

« Ed a Voi nostro luogotenente comandiamo 
di fare eseguire la nostra presente sentenza ». 


L'ANARCHIA CHE UCCIDE 


Ieri un amico mi diceva, serio e com- 
Mosso : 

— C'è in voialtri anarchici qualche 
cosa che mi spaventa e mi lascia nello 
sgomento: una inconseguenza, terribile 
nelle sue manifestazioni, che mi allon- 
tana sempre più da voi non solamente 
ma che mi spinge a ripudiare le vostre 
idee stesse come causatrici recondite 
e fatali di quelle manifestazioni. È ciò 
sempre nel momento in cui l’aureola 
del sacrificio v’innalzava e, vimponeva 
al cospetto delle genti, che ammirano 
la costanza ed il disinteresse. 

Si, nell’ora in cui, nell'anima dello 
studioso spassionato, si fa strada la 
persuasione che frema veramente nel- 
l’anarchismo una forza creatrice, fecon- 
da di nuovi destini ed aliti, intorno 
agli anarchici, l’entusiasmo puro che 
rinnova le coscienze, ecco subito, im- 
provviso il gesto feroce, bieco a distrug- 
gere l’incanto, ad obbligare a retroce- 
dere spaventati, inorriditi ! 

L’anarchia ch’edifica, signorile, ge- 
niale, umana, si trasforma impensata- 
tamente in una truce visione apocalit- 
tica. E la pietà diviene odio cieco e 
smisurato. Ed il poeta appare un si- 
cario briaco, ed il filosofo ghigna come 
uno sciacallo, e quello che ci sembrava 
bello circondato della gloria spirituale 
del martirio, si manifesta orrendo in 
un tramonto di sangue, mentre guizzan 
le fiamme ed acre si espande il puzzo 
dello zolfo... 

Perchè questo f... 

Perché in opposizione all’ anarchia 
che crea cose belle ed uomini buoni, 
voi elevate e glorificate l'anarchia che 
abbatte, che non livella, ma scava abissi 
profondi; perchè contro l’anarchia che 
dò vita ed alla vita speranze sublimi, 
permettete, volete forse, che livida si driz- 
zi l'anarchia che uccide... che uccide... 
con una ebrezza orrenda, in un delirio 
sadico, pervasa da una paurosa follia, 
cedente ad una inestinguibile sete di 
sangue, di caldo sangue umano, spruz- 
zante, dalle mille ferite che apre, come 
per dire che il bene è impossibile e 
che il destino della specie nostra è sen- 
za salvazione ? 

Perchè ? 











Rimasi perplesso. 

Cosa infatti rispondere ad un uomo 
i cui nervi deboli, scossi dall’ improv- 
visto scrosciar della folgore, sono agi- 
tati dal delirium tremens del sentimen- 
talismo ? 

Che rispondere alla vecchia e malata 
anima cristiana che non comprenderà 
mai oltre quali limiti la pietà è delitto 
e la rassegnazione tradimento ? 

Perchè ?... E chi detta l’interroga- 
zione imperativa ? Desiderio di sapere, 
di sviscerare a fondo il problema della 
vita e l’incalzare delle sue evoluzioni? 
( Ma per questo c’è la storia ch’ è lo 
eri; per questo basta leggere, ad occhi 






aperti, nel grande libro della vita stessa. 

Ma il sentimentalista si colloca fuori 
del mondo reale e quando il fenomeno 
grandioso dello scatenarsi delle passio- 
ui represse si produce e scuote il mon- 
do... allora egli che vede la sua fab- 
bricazione ideale rovesciarsi per man- 
canza di base... sgomentato chiede : 
perchè questo ? , 

Perchè questo doveva necessariamen- 
te accadere. 

Ritorniamo dunque al Fato presta- 
bilito ab-eterno da una divinità onni- 
veggente o dal cieco caso ? 

No. Si tratta di determinismo puro 
e semplice; di stretta relazione tra cause 
ed effetti che a lor volta si tramutano 
in nuove causanti. 

Ed allora la forza delle idee, non 
può nulla ? Tra il determinismo econo- 
mico che spinge gli uni al massimo 
dominio, e gli altri alla massima schia- 
vità ed il determinismo politico che 


vuole fatale la reazione spietata nell: 


campo conservatore, imponendo ai no- 
vatori la rivoluzione che non transige, 
la forza delle idee mai potrà interve- 
nire, mediatrice a stabilire l’arbitrato 
che consenta l’evoluzione nell’ambito 
della tolleranza ? 

Mai, come principio assoluto. Perchè 
vi sono idee contraddittorie, come vi 
sono necessità opposte. Come vi è Vi. 
deale della rivoluzione, esiste quello ed 
ha i suoi eroi, i suoi martiri, i suoi 
confessori, della reazione. Non resiste- 
rà alla critica ma resiste all’evoluzio- 
ne ed oppone accanita persecuzione allo 
spirito innovatore e transige solo quan- 
do non ha altra via d’uscita. 

La ragione morale della ferocità nella 
lotta è dunque nei due campi, come, 
sub-strato necessario, vi è quella degli 
interessi politici ed economici. 

Ed è chiudere gli occhi alla realtà 
della vita, ed è schierarsi pér il pas- 
sato, contro l’avvenire, condannare in 
nome di un sentimentalismo che non 
può nulla, l'anarchia che uccide, per 
difesa, per rappresaglia, 0.per conqui- 
sta... quando si resta indifferenti o cor- 
tesemente indignati alla continua resi- 
stenza delle classi conservatrici: resi- 
stenza che si esplica in una persecu- 
zione continua ed inesorabile agli uo- 
mini ed alle idee, pur non tenendo in 
conto le vittime di ogni ora che quelle 
classi fanno con l'usura del capitale sul 
lavoro e con le mille oppressioni eco- 
nomiche e morali che sono la risultanza 
inevitabile dell’organizazione capitali- 
stica ed autoritaria. 


(Continua). M. A. FLAMMA, 








Questione di tolleranza 


Un amico ci domanda: 

Si ha diritto di forzare la propria 
moglie a non andare in chiesa ? 

Rispondiamo subito di no. Non si 
ha diritto di obbligare ia moglie a non 
andare in chiesa, come la moglie non 
ha il diritto di obbligare il marito ad 
andarci. 

L'unica cusa che a parer nostro si 
può fare, quando capita addosso la 
grande disgrazia di avere una moglie 
beghina, é quella di tentare tutti i 
mezzi per persuaderla a non andarci, 
facendole comprendere, con bnone ma- 
niere, che il paradiso e l'inferno sono 
delle frottole, che la religione tutta è 
un'impostura che frutta ai preti quattrini 
e privilegi, che l’unico modo per met- 
tere in pace la propria coscienza é quel- 
lo di non far del male a nessuno, di 
piuttosto del bene, di pensare all’edu- 
cazione dei proprii figli, all’emancipa- 
zione di tutti gli uomini dello stato di 
abbrutimento, di miseria e di schiavitù 
in cui le superstizioni religiose e le 
soperchierie del clero li mantengono 
da tempi immemorabili, 

E° questa un’opera che richiede molta 
dedicazione e pazienza, ma indispen- 
sabile ed oltremodo feconda, perché a 
lungo andare finisce per conquidere 
l'animo della donna e farne un anti- 
clericale di forza. 

Non si può in un giorno, in una 
settimana, in un mese, sradicare dal 
cervello tutta quella folla di pregiudizi 
insani, d'ombre e di paure, che l’edu- 
cazione religiosa, impartita dalla madre, 
dal prete e dal maestro di scuola, seppe 
inocularvi nei periodi dell’ infanzia e 
della giovinezza. 

Nel caso, poi, che tutte le forme per- 
suasive fallissero, che tutti i mezzi fos- 
sero vani, pazienza. 

L'unica via da prendersi, é quella 
di lasciarle ampia libertà, riserbandosi 
il pieno diritto di divorzio nel caso in 
cui la sua frenuenza in chiesa implichi 
trascuranza delle faccende domestiche, 
e dei figli, o determini un'assoluta in- 
compatibilità di carattere. 

Siamo contrarii, assolutamente con- 
trarii alle forme di coercizione e di vio- 
lenza, prima di tutto perché non ot- 
tengono che dei risultati negativi, e 
poi perché, in fin dei conti, la donna, 








come l’uomo, deve esser libera di pen- 
sarla come più le piace. 

E se essa intendesse edueare reli- 
giosamente i figli, farne dei cattolici, 
battezzarli, eresimarli, comunicarli, 
portarli in chiesa alle funzioni, far 
di essi, insomma, tanti pretonzoli ? 

Allora, la cosa cambia aspetto. 

In questo caso si ha diritto d’impe- 
dirglielo con tutti i mezzi. tata) 

1.° Perché 6 un delitto di lesa-co- 
scienza individuale quella di obbligare 
i figli ad abbracciare una fede che non 
conoscono e che, all’età della ragione, 
potrebbero abborrire ; 

2.° Perché i figli, non appartenendo 
esclusivamente alla madre, né al padre, 
ma ad ambedue per il fatto che tanto 
l'uno che l’altra hanno concorso a pro- 
crearli, ambedue hanno diritto di pen- 
sare al modo della loro educazione, del 
loro sviluppo intellettuale, del loro av- 
venire ; 
3.° Perchè, cattolica l’una, materia- 
lista.o miscredente l’altro, non trovan- 
dosi d'accordo sulla natura dell’educa- 
zione da impartirsi ai figli e circa i 
principii religiosi o a-religiosi da far 
loro abbracciare, la soluzione megliore 
che da sé stessa in questo caso si offre, 
la più consigliabile infine, é quella di 
educarli laicamente ed aspettare cho 
abbiano raggiunto l’età della ragione 
per lasciar loro la libertà di scegliersi 
a religione piu conforme alla loro co- 
scienza, o di respingerle tutte, se tutto 
lor sembreranno assurde ed insane. 

Se la donna respinge queste condi. 
zioni conciliatorie, questi principii di 
equità e di giustizia che la pongono, 
in fatto di diritto, a parità coll’uomo, 
e pretende battezzare a viva forza i 
figli, cattolicizzarli, dar loro un’educa- 
zione gesuitica, senza scrupolo di co- 
scienza, glielo si può, glielo si deve 
con tutti i mezzi impediro. 

In questo caso, non é l'uomo cho 
fa il despota ed il tiranno, ma la donna 
che arrogandosi dritti che non ha, fa 
violenza sul marito e sui figli. 

Abbiamo creduto opportuno espri- 
mere il nostro giudizio su questa deli. 
cata questione, non tanto per soddisfare 
la domanda del nostro amico, quanto 
per dare una risposta categorica a tutti 
coloro — atei, materialisti, liberi pensa- 
tori, massoni — che pretendono giusti. 
ficare tutto il porcaio clericale che si 
svolge nelle loro famiglie coi battesimi, 
le cresime, le comunioni, le pareti piene 
di santi, col dire: « E’ per contentare 
le donne » 1... 

Tutto ciò fa nausea, fa schifo, e non 
può esser giustificato. 

Tanto più che la maggior parte di 
essi sono così autoritarii, cosi despoti, 
cosi schiavisti verso le proprie mogli, 
che non si può comprendere come in 
materia religiosa e pretesca si debbo. 
no invertire le parti. MENELICH. 








PER LA SCUOLA MODERNA 


Il momento di pronunciarsi definiti. 
vamente su questa grandiosa iniziativa 
della scuola moderna, parmi arrivato. 

Le somme finora raccolte, in 6 mesi 
di lavoro e di appelli rivolti all’ele- 
mento libero-pensatore, ammontano ap» 
pena a 9 contos di réis. 

Molte delle nostre speranze sono an- 
date frustrate. 

Tutto quell’impeto d’ indignazione 
popolare provocato dall’ingiusta con- 
danna a morte di Francesco Ferrer, 
tutta quella fiammata d’entusiasmi che 
si accese all’annunzio della fondazione 
di una Scuola Moderna in S. Paulo, più 
che una espressione sincera della pub- 
blica coscienza offesa da un atto di fe- 
rocia clericale, fu l’espressione di una 
grande ipocrisia. i 

Dopo pochi giorni, quasi nessuno 
sentì più il dovere di ricordarsi che 
Francisco Ferrer era stato assassinato 
e che l’opera sua di educazione alta- 
mente scientifica e civile avrebbe avuto 
una continuazione al Brasile. 

Non appena si trattò di metter mano 
a tasca per concretare col fatto la rea- 
lizzazione delle più belle aspirazioni 
moderne, i più si trassero indietro, 
molti fecero orecchi da mercante, da 
tutte le parti si ebbe la congiura del 
silenzio e della vigliaccheria. 

I preti tuonarono l’ira di Dio contro 
la Scuola Moderna. 

I fedeli ne dissero peste. 

E i liberi pensatori ? 

Finsero, i vigliacconi, di non saperne 
niente, o che si trattasse di cosa cho 
non li riguardava minimamente. 

Nel circolo dei Liberi-Pensatori di 
S. Paolo —un vero covo di spegnimoc- 
coli e di sornioni —si continuò a fare 
della politica. 

Nelle loggie massoniche—vere sina- 
goghe di padri buddisti —si continnò a 
mangiare capretti ed a cantar elegìe in 
memoria del povero Hiram, ma ci si 
guardé bene di prendere a cuore l’ini- 
ziativa della Scuola Moderna, 











IE TSSZINIZIO ISO VI ITA NE / 










































































La massoneria ed il libero pensiero 
se ne disinteressarono completamente. 

Ricordiamocene ! 

E così restarono sulla breccia unica- 
mente gli anarchici. 

Ci sgomentoremo per questo ? 

AI contrario. 

Noi dobbiamo raddoppiare di sforzi, 
di attività, supplire col buon volere e 
la pertinacia al numero dei defezionisti 
e dei vili. 

Lavoriamo. 

Sappiamo fare un sacrificio, invoglia- 
mo gli amici, la massa operaia tutta, 
a coadiuvarci in quest'opera gigantesca, 
fucciamo circolare le liste. 

Abbiamomo lanciato l’idea di una 
gran festa all'aperto in S. Paulo con 
una bella Xermesse. 

I circoli libertari e i compagni dei 
diversi rioni, si sono interessati di co- 
stituire dei sotto-comitati per andare in 
cerca, al momento opportuno, di do- 
nativi ? 

Si son dati da fare per far propa- 
ganda nei loro rioni e sollecitare ap- 
poggi ? 


fNoi non vogliamo una piccola patria, 
vogliamo il mondo tutto per l’umanità. 
L’articolo terzo, signori liberi pensa- 
tori é proprio barbino «davvero... Gli 
anarchici sono violenti. Voi non siete 


sicuri di essere assolti? 


ri erano stati barbaramente assassina- 
ti dalla polizia; delle migliaia di essi 


il loro sostegno; molti bimbi innocenti 


spietata repressione... 

Infine l’anarchico insidiato, cacciato 
come una belva non vide più che fe- 
rocia e colpì, colpi... 

Che colpa hanno gli anarchici se non 


rivolta individuale ? 





S'era detto ancora che necessitava 
formare qualche commissione di donne 
che si occupassero di andare in giro 
per la kermesse; ma fino a quì non 
sappiamo su chi contare. 

Possibile mai che i numerosi compa- 
gni di S. Paulo non sappiano a ciò 
provvedere, e che non comprendano 
che, da soli, noi possiamo fare ben 
poco ? Ò 

Anche i compagni di Rio avevano 
promesso mari e monti. 

Fatti? 

Nulla di nulla. 

Oh, beatissime ciarle! 

Da Santos pure sì aspettava il. sor- 
gere di una iicialiva, l'appoggio degli 
amici, dei compagni. 

Ma chi vi ha pensato? 

Chì ? 

E come si fa cosi a combattere il 
clero, a veder coronate di successo le 
nostre imprese, le nostre campagne, le 
nostre lotte ? 

Ma non ci scoraggiamo. i 

Siamo ancora in tempo ad agire, a 
fare quel che finora non é stato fatto: 
il nostro dovere. 

Agitiamoci, dunque, non diamola vin- 
ta al clero, non indietreggiamo sul più 
bello della lotta, tirinmo a compimento 
l’opera nostra, e che la Scuola Moderna 
sorga presto in S. Paolo. 


Ma. perché perdio non si fanno vivi ? MastR' ANTONIO. 
O che aspettano che facciamo noi dei | — n 
miracoli, che riusciamo da soli a fon- 
dare la scuola con delle chiacchere? Clooserelle ca 


lamento spagnuolo, io sono un governante e 


dettan leggi agli altri. Io mi permetto —scu- 


ragione, di parer contrario. E la ragione non 
me la prendo da me, me la danno gli stessi 
governanti. 

Non occorre molto acume per notarlo. Ogni 
qualvolta cade un ministero, i nuovi gover- 
nanti si affrettano a far comprendere alla na- 
zione che l'unico bene che possan fare è quello 
di riparare il male fatto dai loro predecessori. 
Poi finalmente cade anche questo ministero 
e il nuovo che lo sostituisce si affretta a fare 
la classica, stessa dichiarazione: l'unico dene 
che possiamo fare al paese é quello di ripara- 
re il male futto dal governo decaduto. E Ja 
commedia, con buona pace del popolo sovra- 
no, continua... 

Per darvi un saggio della sublime intelii- 
genza dei governanti vi voglio riferire un cu- 
rioso incidente avvenuto nella camera dei de- 
putati dello stato di S. Paulo. 

Un onorevole, per farsi ben comprendere 
dai colleghi, faceva una ipotesi lunga quanto 
la fame. Un collega lo interruppe: « Mi per- 
mette una osservazione ? — Dica pure. — Una 
ipotesi è una cosa che non è, ma che si dice 
che sia, per vedere cosa sarebbe se essa fosse...» 

Detto questo l'onorevole scatenando una ri- 
sata si ritirò seguito da un codazzo di colle- 
ghi ammiratori. 

— Che trovata geniale, onorevole collega, 
6 degna di Cicerone. 

--- E' bella davvero, ma vi devo confessare 
che questa definizione non è mia: é di un 
noto avvocato. 

I deputati allora corrono a trovare l'illustre 
avvocato, egli li consola dicendo loro che nep- 
pure era sua la celebre definizione dell'ipotesi, 
ma di un giornalista di Rio de Janeiro. 

Non si sa ancora se la Camera voterà un 
credito per mandars una commissione parla- 
mentare a trovare questo giornalista, poichè 
non è punto improbabile che egli la manderebbe 
a Calcutta da un fachiro che gli definì l'ipotesi, 
e che probabilmente l'avrà saputa da un bon- 
zo cinese che la seppe, ecc., ecc. 

E questi onorevoli guadagaano in un giorno 
quanto un facchino in un mese. 

E poi dite che sotto le stanghe dei carret- 
toni della nettezza pubblica non vi sono ani- 
mali più inteliigenti ed utili degli uomini che 
governano. 

















Tiberi pensatori 


Una cosa degna di nota: I cosidetti 
liberi pensatori nell’Argentina richie- 
dono al governo tutte le libertà per essi 
e la persecuzione più feroce, inesora- 
bile, contro gli anarchici, che essi, in 
buona grazia, chiaman pazzi pericolosi, 
e per tre motivi, primo: perchè pre- 
dicano delle dottrine assurde contro 
l'ordine pubblico e la proprietà privata; 
secondo : non hanno patria; terzo: per- 
ché sono violenti. 

I cosidetti liberi pensatori cadono, 
per l’articolo primo, come dicono i me- 
tafisici in una petizione di principio. 
Infatti se, come essi dicono, il prete 
Va combattuto perché é contro il libe- 
to pensiero, ed il pensare liberamente 
Secondo la sua coscienza é una liberté 
dell’uomo che non sì può manomettere 
Senza commettere un delitto, è assurdo 
chiamare ordine pubblico la pace dei 
padroni quando questa pace é basata 
sul perpetuo supplizio (la miseria e tutti 
1 mali di cui essa 6 madre) dei lavora» 
tori offesi e sfruttati, e la sacra pro- 
Prietà 6 una istituzione mutabile nel 
tempo, come ne fan fede l’abolizione 
della schiavità e del servaggio, che non 
erano altro che due forme di proprietà 
estensive, per parte dei padroni — ne- 
bili, governanti, preti — alle creature 
Umane, 

L’articolo secondo, come rimprovero 
non é che una canzonatura: la patria 
€ Spezzettata in tante parti di cui sono 
legittimi proprietari dei signori, e su 
©u, pena la galera o la morte, i pez- 
zenti che lavorano non possono a nes- 
Sun titolo metter la mano. Dunque se 
gli anarchici non hanno patria non é 
©olpa loro, poiché se ne sono impos- 
Sessati i bravi spacciatori di morale 
utilitaria, facendosela difendere,per mez- 
1a del fanatismo religioso basato sul- 

ignoranza, dalle masse sfruttate e spo- 
Sliate. Ora non vi pare una colossale 
Coglionatura quella di rimproverare a 
‘egli uomini di non possedere ciò che 

Oo si é tolto e con la forza gli s'im- 

*disce di prenderne possesso? E gli 
atarchici non ‘vogliono proprio rasse- 
arsi a rimanere senza patria, ed a 
le scopo — essendo la terra di tutti 
Bli uomini — lottano perché essa un 
Siorno sia patrimonio comune. 


PER LA GUERRA 

Il Brasile è il più grande paese del mondo 
e vuole avere tutte le cose più grandi del 
mondo. Presto avrà la più grande nave da 
guerra del mondo, e dopo cercherà di avere 
il più valoroso esercito del mondo. 

I giornali han cominciato già afar vibrare 
la corda del più stupido e feroce patriottismo 
per preparare—descrivendogli pericoli fantasti- 
ci di guerra—il popolo a pagare l'imposto del 
sangue. 

La legga sul servizio militare obbligatorio 
è poco più di un anno fece insorgere il paese, 
ed il governo con abile mossa la mise a dor- 
mire, per prendere le misure necessarie atte 
a metterla in vigore. 

Lo stratagemma ora pare stia per riuscire. 
Il famigerato maresciallo Hermes, ispiratore 
di quella legge, finse di rimangiarsela decla- 
mando tutti i sentimenti pacifisti, mentre si 
preparava il terreno per farsi eleggere presi- 
dente della repubblica pel prossimo quadren- 
nio. Promise al popolo babbeo tutto quello che 
volle: si dichiarò contrario al servizio mili- 
tare obbligatorio, paladino della chiesa, mas- 
sone, uomo moderno e socialisteggiante. Na. 
turalmente fu eletto. 

Ora, aspettandu il momento di diventare il 
padrone del Brasile, il maresciallo viaggia per 
le corti europee, ordinando navi da guerre 
in Inghilterra, cannoni al Creuzot, e generali 
in Germania. 

Perchè ? Per militarizzare il paese. 

E per istruire l’esercito i bravi patriotti non 
voglian più dei sergenti che arrivati qua il 
governo si affretta a decretare capitani, ma 
vogliono un generale di fama. 

E sarà cosi. La fame c'è già, ma quando 
verrà il celebre generale tedesco la miseria 
del popolo aumenterà assai, e le proteste, se 
non ci si pensa subito, saranno completamente 
inutili; il popolo dovrà pagare anche la tassa 
del sangue. 
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violenti, nevvero ? Ma volete scommet- 
tere che se un pezzente vi venisse a 
minacciare, magari con ragione, con un 
bastone, lo atterrereste a revolverate, 


Nell’Argentina, prima che la collera 


anarchica — collera di legittima difesa 
— scoppiasse, delle decine di lavorato- 


erano stati espulsi e deportati; delle 
centinaia di famiglie erano rimaste senza 


erano morti di miserie nel vortice della 


avete loro lasciato per difendersi dalla 
violenza organizzata che un mezzo: la 









QUELLI CHE GO YERNANO' 


« Io signori non accetto ordini da chicche- 
sia, clamò un ministro alla tribuna del par- 


non un governato ». E' una vecchia storia : i 
buoni — Jo dicon da sè —sono coloro che 


sate la temerità — di essere, e con tutta la 








LA BATTAGLIA 


I genitori che hanno lasciato militarizzare, 
nelle scuole pubbliche, i loro bambini con com- 
piacenza in un tempo non lontano piangeranno 
delle lagrime ben amare, ma — ahimé! —le 
lagrime non avranno la virtù di scuotere la 
tirannia militare, nè di risuscitare le vittime 


del militarismo e della guerra. 
E la maledizione sarà meritata. 


IL GRANDE BABBEO 


la borsa agli imbroglioni. 


Di questi giorni a provare la inesauribile 
dabbenaggine del popolo vi sono state due 
glorie d'Italia, un eroe gambistico, ed un altro 
che porta il treno, lotta con le capre e si 
rompe delle palle di ferro di 3 quintali sulla 


sua testa. 


In due giorni questi due furbacchioni hanno 


intascato una fortuna. 


Onore al merito : A Giordano Bruno il rogo, 
a Galileo la tortura, aun paltoniere che corre 


un milione. 
Popolo zuccone, paga, paga, paga. 


E se ti fan danana, come i bravi corridori 
che con un abile truffa ti vuotarono le tasche, 


batti le mani, è il tuo mestiere. 
ACRATIBIS. 


Ii prete in casa 


E° credenza quasi generale che il prete 
lavori unicamente in chiesa per Vidiotiz- 


zazione del popolo. 
Errore! 


1l prete lo abbiamo in casa. Esso non 
ci abbandona un istante, sorveglia tutti 
i nostri atti, spia neiì nostri più intimi 
pensieri, governa la nostra famiglia, edu- 
ca alle più insane dottrine della chiesa 
il cervello dei nostri figli, sparge nei lari 
domestici il veleno della ipocrisia, della 


menzogna. 


Questo prete é la donna. Madre 0 sposa 
che sia, luvora a più non posso per la 
santa causa della chiesa. Inebetita dalle 
fanfaluche della religione, inebetisce a 
sua volta i proprii figli, li cristianizza 
malgrado loro, empie la casa di santi e 
di madonne, di paternostri e di rosarii 
cerca di trasformare in sacrestano il 
proprio marito. 

Quel che il prete autentico non può 
fare, lo fa la donna. In chiesa se non 
fosse la donna, non vi andrebbero il ma- 
rito, nè i figli. Le processioni, se la donna 
non vi prendesse parte, non avrebbero 
luogo. Le scuole rette dai preti, se non 
fosse la donna che le affolla di figli e 
le sostiene, resterebbero deserte. I preti 
potrebbero metter l’appigionasi sulle porte 
delle loro botteghe, se perdessero questa 


preziosa clientela femminile. 


Insomma chi da forza al clero, chi 
mantiene la peste religiosa in seno alle 
famiglie ed alla società, chi costituisce 
il più grande ostacolo al progresso ed 


al libero pensiero, è la donna. 
Bisogna emanciparla, bisogna non di- 
menticare che la più buona, la più effi- 


cace propaganda che si può fare è quella 


che generalmente si trascura : la propa- 
ganda in casa. 
Dimostriamo alla moglie tutto il male 


che i preti hanno fatto nel corso dei 


tempi, tutta Vopera infame che stanno 
compiendo ad esclusivo beneficio di sè 


stessi e del capitalismo, ed essa diverrà 


una nostra compagna nella lotta per Ve- 
mancipazione sociale, ELVIRA 





LA DIOLENZA FATALE 


Sei un uomo buono, pacifico, ami il 
prossimo tuo, e vorresti lavorare per 
guadagnarti il pane senz’essere mole» 


stato. 
Queste cose non ti sono concesse. 


Il padrone è cattivo; il governo, che si 


sostiene colla violenza, s'è riserbato l’ar- 
bitrio supremo di mandarti alla guerra; 
il ricco non considera il povero come 
suo prossimo, ma come suo schiavo, e 
per concedergli il permesso di lavorare 
esige la sua assoluta sottomissione. 

Da questo stato di cose derivano i 
tuoi mali. Ami il tuo prossimo, vorre- 
sti aiutarlo nella disgrazia, ma ciò non 
conviene ai governanti, che per i loro 
capricci ti scagliano contro il fratello 
con l’arma in pugno ad uccidere o ad 
essere ucciso. Vuoi la pace e ti co- 
stringono a la guerra. Non puoi essere 
pacifico. ; 

Hai famiglia, corri di fabbrica in 
fabbrica a mendicar lavoro, ma i padroni 
non sono in comodo di concederti que- 
sto diritto, che per natura dovrebbe 
essere inalienabile, e tu impotente a 
nulla fare devi mendicare aiuto o re- 
sistere allo spettacolo di vedere pian- 
ger dalla fame i tuoi piccini, vederli 
gradatamente esaurirsi, forse morire, 

Sei buono, nemico della violenza, pa- 
cifico, ma della tua bontà, del tuo ot- 
timo naturale i furbi ne abusano, ti 


aggrovigliano nei pregiudizi di una falza 




























Tutto vede, eppur ci crede. E così sia. Il 
popolo é buono con tutti quelli che gli fan 
del male. I padroni lo sfruttano e il popolo 
6 ligio e rispettoso coi podroni. I preti lo in- 
gannano ed il popolo mantiene i preti nell’ozio 
e li fa consolare dalle sue donne. I deputati 
fanno leggi contro il popolo ed il popolo elegge 
i deputati. I governanti tiranneggiano il po- 
polo ed il popolo difende i governi. Gl'imbro- 
glioni ingannano il popolo ed il popolo snoda 

























morale, ti legano ad un arsenale di 
leggi, ti fan lavorare, ti spolpano, ti 
opprimono, poi deridono la tua miseria 


— suprema offesa alla tua bontà — | 


quando la fatica soverchia e le priva- 
zioni ti hanno esaurito, i tuoi dissan- 
guatori, coloro che col tuo lavoro hai 
mantenuti nell’ozio dorato ed hai ar- 
ricchiti, ti cacciano, col rigore della 
legge, condannandoti a finire como un 
cane rognoso. 

Non ti resta dunque che un mezzo 
per liberarti: rivoltarti alla violenza 
dei detentori del potere, di tutti i pa- 
droni che in mille modi ti fan soffrire 
umiliazioni, ingiustizie e privazioni. 





fa 


(i 


La società dei ladri e dei violenti è 
contro di te; essa vive, del tuo saugue 
le del tuo sudore. 

Se vuoi liberarti dunque devi infran- 
gere il potere dei violenti, e ciò non 
sarà mai se prima non avrai mandato 
in fiamme gli arsenali e le caserme, 
le fortezze e le navi da guerra, infine 
tutti gli strumenti di morte e con essi 
tutto l'enorme emporio «i leggi e di 
carte bollate che sanzionano il diritto 
del parassita e la condanna del lavo- 
ratore. 

Uosì soltanto i proletari potranno li- 
berarsi dalla loro schiavitù. 

Gracco FIAMMA. 











ISAVOIA 





(Continuazione e fine, 


Milano, la città della democrazia, in- 
gannata da questa parvenza di re mo- 
derno, lo accolse con feste e poco mancò 
che altrettanto non facesse quella Ca- 
mera del Lavoro. 

Ad Udine prima, poi a Genova, a 
Milano ed altrove- taluni socialisti (9) 
lo accompagnarono in cortese visita at- 
traverso le istituzioni operaie ed i la- 


voratori si scopersero riverenti il capo 


al di lui passaggio. 
Le gazzette che vivono dei pubblici 


inni di laude al re moderno quand'egli, 


accogliendo una idea non sua, propose 
alle nazioni la istituzione di un ufficio 
internazionale di agricoltura destinato 
a rimanere una insigne corbelleria mo- 


narchica. 


Lo Stato italiano attraversa attual- 
mente un periodo di relativa fioridezza 


del quale, naturalmente, gli scribi aulici 
danno l’onore ed il vanto alle eminenti 
qualità intellettuali dell’ultimo Savoia. 
Ed anche i demoeratici—democrazia d’or- 
pello #—vanno parlando di libertà con- 


solidate nella monarchia e parecchi uo- 


mini, già fieri ed ardenti combattenti 


per la causa della repubblica, hanno 


abiurata la fede antica per indossare 


la sabauda camicia di forza protestando 
di voler «lavorare» anch'essi a compiere 


utili «cose» per la patria. 


Floridezza e libertà da parata! La 


pellagra—triste privilegio italico —de- 
cima ancora le fila dei nostri contadini, 
che non sanno che cosa è il pane, L’a- 
nalfabetismo impera e regge, sovrano 
assoluto, nella maggiore parte d’Italia 
in Calabria ed in Sicilia si arriva a 75 
per cento di illetterati. 

L’usura ed il fiisco dissanguano la 
proprietà e la piccola industria, mentre 
cresce parassitaria, all’ombra dello Stato 
protettore, la grande proprietà terriera 
neghittosa e vile e la trustistica pro- 
prietà industriale vorace e ladra. Nel- 
l’amministrazione del pubblico bene 
scopronsi ad ogni tratto profonde e ver- 
gognose piaghe le quali mostrano che 
la malattia onde soffre l’Italia è costi- 
tuzionale per cui vaneggiano coloro che 
parlano di moralizzare l’ambiente men- 
tre a capo ne restano gli avvoltoi di 
Savoia. 

Tutto € disordine, confusione ed ar- 
bitrio, bassezza e corruzione. La giu- 
stizia — lo dicono i processi ultimi — 
è servizio di casta e di classe: l’istru- 
zione, privilegio di pochi. 

Al governo succedonsi uomini privi 
di pudore, cui solo appetito è quello 
di permanere al potere, senza program- 


mi, senza idee, senza carattere. Tutto 


quanto i partiti politici italiani hanno 


potuto dare di vile, s'è sueceduto al 
servizio di casa Savoia, la quale ha 
viste piegarsi al suo cospetto le schiere 


di illustri pagliacci da Depretis a Crispi, 
da Crispi a Fortis, da Fortis a De Ma- 


rinis, a Sacchi, a Pantano. Gloriosa 
schiera! Così dall’alto viene al popolo 


l'esempio del carattere e della virtù ci- 
vica ed i discendenti di Umberto Bian- 
camano, se poco provvedono alla pub- 
blica istruzione, pensano almeno in tal 
modo ad educare le genti, 

bd 


Riassumendo: dal 1821 al 1848, i 
Savoia diedero, al pari dell’ Austria, dei 
Borboni, dei duchini, forche, fucilazio- 


ni e galera ai propugnatori dell’ idea | 


nazionale. 

Nel 1848-49: tradirono la causa della 
patria colla ritirata, la meditata disfatta, 
la consegna di Milano agli austriaci. 

Dal 1859 al 1870: opponendo il loro 
gretto ed immediato interesse all’ idea 
nazionale, si fermarono a Villafranca 
e fermarono i volenterosi alla Cattolica, 
a Sarnico, ad Aspromonte, a Mentana: 
e quando furono spinti a combattere, 
diedero all’Italia i disonori di Custoza, 
di Lissa e di Porta Pia. 

Dal 1878 ad oggi, i Ranieri di Sa- 
voia hanno dato all’Italia una politica 
che l’ha immiserita, fe resa antipatica 
al mondo intero, i disastri africani di 
Dogali, Saganeiti, Amba-Alagi ed Adua: 
gli smaechi della retrocessione di Cas- 
sala, e della impresa chinese: le pro- 
dezze della soldataglia contro le popo- 


fondi, e non quelle soltanto, levarono 


vedi num. precedente) 


|lazioni inermi domandanti pane e lavoro: 
le giornate di Milano e la breccia de 
convento di Porta Monforte! 

In compenso dal 1860 ad oggi i Sa- 
voia ingoiarono, per lista civile, appan- 
naggi e debiti della corona pagati, circa 
mille milioni: dei quali Re Umberto 
toccò 337.050.000 lire. 

Ecco il guadagno cho han fatto gli ita- 
liani traendosi in casa questa nidiata di 
avvoltoi savoiardi ! G. M. ParRasIo. 








L’irriverenza è un dovere. Lo scien- 
ziato — anche ammesso che lo sia — 
perde ogni diritto al rispetto quando si 
trasforma in buffone. 

Che importa s’egli, col facile eloquio, 
viene a ripeterci il panegirico della scien- 
za positiva e a dirne le vittorie incon- 
stestabili sul dogma, che importa, poiché 
noi sappiamo che quel panegirico na- 
sconde un contrabando intellettuale dei 
meno onesti e dei più letali ?... 

Vada altrove; qui non lo vogliamo. 

Latini, non vogliamo ch’egli provi 
col triste spettacolo di sé stesso, l’ab- 
brobriosa degenerazione della razza. 

Uomini di partito non possiamo tol- 
lerare il transfuga senza vergogna che 
per l’ambizione e per il denaro ha rin- 
negato le idee difese ieri, 

Italiani insorgiamo contro il giullare 
di corte che viene ad offrirsi come mer- 
cante di chiavi bianchi alle repubbliche 
del Sud- America. 

Vada altrove. Preferiamo gli agili e 
resistenti garetti di Dorando e le qua- 
drate spalle di Tiberio. L'uomo che corre 
trova un compenso nell’uomo che resi- 
sta ai tori. 

E se quella non é arte, ci sono le 
compagnie liriche... Un pagliaccio é 
fuori posto : preferiamo quelli del paese 
che ci ospita. Fanon ridere, non fanno 
schifo. 

E Ferri fa schifo. Direte : é un savio, 

Ebbene, appunto perché si spaccia 
per savio. I traviamenti si perdonano 
negli irresponsabili. Quel che si giu- 
stifica nell’ignorante, non trova scusa 
nel sapiente. Questo ha la coscienza 
della sua ignominia. Assolverlo è scen- 
dere al livello della sua bassezza. 

Accogliere Ferri é fare l’apologia del 
mercantilismo. Possono essere per lui 
solo i senza carattere. Gli uomini onesti 
e di qualunque partito, dal prete all’a- 
narchico, se sinceri, se onesti, devono 
sfuggirlo. Egli rappresenta l’assenza di 
carattere : la prostituzione morale, 

Se la teppa nell’urgenza d’un paladino 
che la difenda, lo vuole su queste terre, 
chi é contro l’avvilimento della coscienza 
umana protesti altamente, 

Bisogna mettere un fine a questa in- 
«decente farsa d’'individui che girano 
per queste incante repubbliche osten- 
tando popolarità, parlando in nome di 
un’idea, d’una scuola o d’una nazione, 
perché le casse del tesoro gli permet- 
i tino un largo salasso. Checché si dica, 
questo epilettico della parola che si é 
prostato alla più ridicola delle monar- 
chie europee, difficilmente sarà ministro. 
La terza Italia per quanto matura ad 
ogni miseria morale, non anvrà mai 
per suo governante un buffone. 

E questo... lo sa. Maeglisi fa spac- 
ciare ministeriabile appunto perché vuol 
più pingue mercede ricevere dal governo 
argentino o da quello brasiliano per le 
promesse che offrirà, signorilmente, per 
manterle quando sarà, più tardi, cioé, 
mai... promesse di carne nmana inviata 
‘allo sfruttamento. 

Ferri, in Italia, ministro, obblighe- 
rebbe a scoperchiare l’avello perfino a 
| Cocapieller per gridargli : scendi di là, 
pagliaccio ! 

Ferri, in Italia, ministro potrà esserlo 
solo alla vigilia d’una nuova invasione 
di barbari o d’una rivoluzione, cioé 
quando la borghesia avrà compiuto il 
suo ciclo e non vi sarà nazione e la 
monarchia non avrà più mezze coscienze 
da mettere in mostra e dovrà neces- 
sariamente innalzare sugli scudi un pul- 
cinella, 
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Sventiamo perciò la trama. Quest’a- 
gente d’emigrazione non deve compiere 
la sun troffa. 

La repubblica sud-americana che fi- 
dando in lui, gli sborsasse denaro re- 
sterebbe vittima del più miserevole «con- 
to do vigario», 

Le conferenze di Ferri, in Italia, sulle 
delizie dell’El-dorado americano saranno 
ascoltate solo da chi mai emigrerà. Pres- 
so i lavoratori produrranno un effetto 
contrario. 

Chi presterà mai fede ad un rinne- 
gato 1... 

In ogni modo se gl’incettatori di carne 
umana lo vogliono: noi non lo voglia- 
mo, noi i repubblicani, i socialisti e gli 
anarchici, Egli viene ad insultarci tutti 
negl’ideali che-da lunghi anni difen- 
diamo; egli viene a fare la propaganda 
del tradimento, l’apologia di Girella. 

Ebbene... qui non lo vogliamo. Vada 
altrove, l’indecente pagliaccio. 

E se viene... lo patateremo! 

Gioi DAMIANI 





nostri figli in armenti di schiavi 
obbedienti e rassegnati. 

Sono la nostra disgrazia, la 
sciagura più grande piombata ad- 
dosso all'umanità. 

Nerbiamoli sul dorso! Senza 
chiese né preti nè imposture, i no- 
stri fanciulli potranno educarsi 
alle scuole, le nostre donne ele- 
varsi alla coscienza dei proprii 
diritti, le generazioni future rea- 
lizzare i più begli ideali che la 
scienza appena intravede sui va- 
sti orizzonti del pensiero. 

Senza questi bofonchiatori di 
paternostri e di avemarie, il pa- 
radiso promesso ai poveri di spi- 
rito dopo la morte, diverrà un 
felice soggiorno della vita sulla 
terra. 

La pace aleggerà sovrana su 
tutti gli uomini riconciliati con 


fessi stessi e con la natura. 


DERSO LA GUARIGIONE 
2 


Vi sono delle malattie che 
guariscono per l'evoluzione stessa 
del male, senza necessità di me- 
dici e di medicine. 

La peste clericale é precisa 
mente un’epidemìa che se ne va 
da sé stessa. Fatto, come si suol 
dire, il suo corso, compiuto il 
suo ciclo, sparisce, lasciando di 
86 il pià spaventoso ricordo. 

Dopo un’epoca immensa di 
agonia intellettuale e morale, l’u- 
manità accenna ora a guarire. 

Il mondo sembra scosso da un 
fremito primaverile di risveglio e 
di vita. 

Non vuol pit saperne di men- 
zogne, non vuol più saperne di 
ostie, di preci e di felicità d’ol- 
tre-tomba. 

Vuol finirla coi preti. Vuol 
finirla con questa lebbra sociale, 
con questa schiatta infame di va- 


Lavoriamo, sì, lavoriamo per 
questo avvenire di prosperità e 
di gioie, per questo nuovo mon- 
do sociale roteante sull’asse della 
scienza. 

Non ci stanchiamo di far guer- 
ra al prete, di boicottare la chie- 
sa, di prendere a torsolate le ma- 
donne piagnucolose e i toppoli di 
legno. 

All’opra compagni ! 

Avanti, liberi pensatori ! 

E che anche il Brasile sia sa- 
nato da questa terribile lebbra 
clericale. 








Dall'Argentina 


(Per LA BATTAGLIA) 


Buenos-Ayres, 23 luglio 1910, 
Segue il procedere nefundo di questo 
barbaro governo. ' 
L’opera regressiva e criminale dei go- 
vernanti sî completa con muovi delitti, 
sempre più brutali sempre più infami. 


gabondi, di parassiti e d’idiotiz-{ Esseri incapaci di qualunque buona 


zatori. 


Venti secoli di abbruttimento bold) 


? {gresso, 


di schiavitti; venti secoli di fur- 
fanteria, di deboscie, di stupri, di 
crociate, di sgozzamenti, di roghi, 
di cannibalismo cattolico-aposto- 
lico-romano, sono dei fatti che 
fanno drizzare i capelli, una sto- 
ria che mette spavento. 

Guerra alla nera cornacchia ! 
Guerra a questo puzzone insotta- 
nato ! 

E' il grido che corre la terra, 
che freme nell’aria, che rugge 
nelle coscienze: il grido della ri- 
scossa e della liberazione dalla 
peste bubbonica del clero. 

Ieri la Francia. Oggi la Spa- 
gna, il Portogallo, l’Italia. 

I poltroni in sottana non tro- 
vano più rifugio né requie. 

Quel che hanno fatto agli ebrei, 
lo subiscono ora essi. 

Dove la civiltà penetra, essi se 
ne vanno, si riversano a sciami, 
come le cavallette, nei paesi pit 
miseri, ove l’ignoranza é più gran- 
de, a sfruttar nuove genti, a in- 
cretinire altri popoli, a profon- 
dere il veleno della menzogna e 
della morte 
Deh! sorga anche per noi l’ora 
della risurrezione e della lotta. 

Corra anche qua, come il fra- 
gore di mille tuoni, il grido fa- 
tidico di «guerra a tutti i porci 
in gonella»! 

In questa terra repubblicana 
ce ne abbiamo ciquantamila ! 

Cinquantamila bestiacce, laide, 
schifose, che patteggiano colle 
oligharchie dominanti la nostra 
miseria e la nostra schiavità, che 
cospirano contro ogni idea di pro- 
gresso e di libertà. 

Svergognamoli, patatiamoli, 
bananiamoli ! 

Questi fetenti afrodisiaci, sa- 
cerdoti al Dio Mammone e ad 
Onan, suo figlio, vivono sul no- 
stro lavoro, si arrichiscono sulle 
nostre miserie, divorano la no- 
stra salute e il nostro sangue, 
convertono le nostre donne e i 


azione, che di umano non hanno che le 
nemici della scienza e del pro- 
continuano a scatenare con furo- 
re ognor crescente il loro odio malvagio 
e criminale sulle spalle di tutti quei com- 
pagni, di tutti quei lavoratori che hanno 
la disgrazia di cadere negli artigli della 
polizia o di essergli sospetti. 

L’opera vandalica della banda aristo- 
cratica, capitanata dal capo di ‘polizia, 
dal barone Demarchi, dall'ex deputato 
Balestra, ecc., ecc., stimolata e protetta 
dal governo, ormai è dappertutto cono- 
sciuta; le nuove e îgnominiose leggi san- 
zionate contro il popolo, contro il pen- 
siero, l’espulsione di centinaia di com- 
‘pagni e lavoratori fra i quali: Angelucci, 
Gilimoso, Caporaletti, Zamboni, Vieves, 
Maccira, Mauresa Herrero, Maria Col- 
laro, eco., non é stata, non.é, sufficien- 
te per placare l’odio di questi governanti 
reazionari. Vogliono consumare un nuo- 
vo delitto, il più barbaro, il più crimi- 
nale. Eccolo : Domenica 10 del corrente, 
giorno di ‘visita ai carcerati, lé autorità 
superiori delle carceri davano il permesso 
a chicchessia di visitare tutti è giorni i 
compagni detenuti, mentre prima essi 
potevano soltanto essere visitati alla do- 
menica dalle donne. 

Sul momento non si pensò a che cosa 
obbedisse questo nuovo contegno delle au- 
torità, però il giorno stesso nacque un 
dubbio fra è compagni, che fosse un tra- 
nello ordito dalla polizia per poter con- 
seguire nuovi arresti, astenendosi la 
maggior parte dal fare tale visita. 

L'ordine suddetto era qualcosa di più 
di quello che si dubitava, per essere non 
solo un tranello, ma un permesso con- 
cesso affinchè parenti, amici e compagni 
potessero vedere forse, chi lo sa, per 
l’ultima volta, il compagno, l’amico, il 
padre, il figlio, lo sposo. 

Fino al giovedì seguente, cioè al 14 
del corr. nessuna novità si conosceva. 


Il venerdì la compagna di Balzan| Rojas 


seppe per prima che il giorno stesso tutti 
è compagni sarebbero stati imbarcati, solo 
pote recarsi alle carceri e portare al 
compagno alcuni indumenti e vederlo mon- 
tare con gli altri compagni, nei carroz- 
zoni già preparati, che subito partirono. 

In quell’istante giungeva la compagna 
Juliana che, come al solito, portava da 
mangiare a tre degli arrestati. Saputo 
ciò che succedeva, assieme alla compagna 
di Balzan, andarono al dipartamento pen- 
sando di incontrarveli per dargli della 
roba. Non avendoli trovati andarono di- 
rette alla prefettura marittima, dove sep- 
pero da un soldato che lì non c’era nes- 
suno, e che probabilmente si sarebbero 
trovati al bacino n. 3. Si recarono costi, 


‘+ LA BATTAGLIA 


in completo assetto di guerra la quale 
aveva l’ordine di non lasciar che nes- 
suno s’avvicinasse alla panchina dove si 
trovava ancorato la nave da guerra U- 
shuaia. 

Le donne domandarone allora di poter 
vedere î nostri compagni, per consegnargli 
della roba. 11 comandante mandò loro a 
dire che se avessero della roba la gettas- 
sero în coperta, cosa che dovettero far 
subito poichè il vapore cominciava a levar 
l’ancora e lasciar la panchina. 

Cosi con una premeditazione barbara, 
con freddo procedere 22 (?) compagni 
sono stati imbarcati in un trasporto da 
guerra, senza darne avviso alle loro fa- 
miglie. 

Questi nostri compagni non avevano 
commesso nessun delitto che il codice pe- 
nale punisce, e sono stati ingiustamente 
esiliati. Dove saranno in questo momento ? 
e qual destino li aspetta ? Io' non saprei 
dirlo con certezza. Si dice che il vapore 
partì per la Tierra del Fuego. L’inten- 
zione del governo è d’assassinare î nostri 
compagni ; due dei quali, Balzan e Antilli 
erano gravemente ammalati ; e nelle car- 
ceri gli era stato negato Vausilio del 
medico. 

Oltre ai due compagni citati, sono stati 
imbarcati : Sumizia, Pacheco, Barrera e 
mi dicono in questo momento che v’è 
anche Ghiraldo, eco. ] 

La polizia continua ad assaltare è 
domicilii dei lavoratori e compagni e per- 
quisirli, rubando quanti libri incontra ; 
e tuttociò col pretesto di futili motivi. 

Alla posta, poi, c'é una comissione di 
poliziotti che sequestra e viola tutta quella 
corrispondenza diretta a compagni cono- 
sciuti. | dà 

Quello'che qui ho scritto, è solo una 
parte di quello che qui succede, poichè 
gli abusi ed î delitti dei governanti si 
moltiplicano ogni giorno, e non si 8a 
quando avranno fine. 

Vi terrò informati di quelche succede. 


Baluti. Primus 


AVVISO IMPORTANTE 


Due mascalzoni di studenti di cui non co- 
nosciamo ancora il nome sono andati in 
con una lista di so one per la 0. 
LA MODERNA, senza esserne autorizzati da 
alenno, e si son mangiati il denaro che han- 
no raccolto. ; 

Onde evitare che qualcuno, tanto di San 
Paolo che dell’interno, resti vittima delle 
possibili truffe di qualche mandragolone, av- 





vertiamo che nessuno è in diritto di racco-| 


gliere denaro o donativi, senza l’autorizza- 
zione diretta del Comitato medesimo, e che 
le liste di sottoscrizione che non portano il 
timbro della scuola moderna, sono false e non 
hanno alcun valore (1). 

Affinchè il Comitato possa esercitare un 
rigoroso controllo in questo senso, è neces- 
sario, inoltre, che tutti quelli che s’interes- 
sano della Scuola Moderna, mandino imme» 
diata denunzia al suo segretario, o alla no- 
stra redazione, non appena vedono circolare 
qualche lista sospetta, o che qualche somma 
raccolta non è stata regolarmente pubblicata 
nel nostro giornale. 

Le associazioni operaie, i circoli libertarii, 
i grappi filodrammatici, tutti quei sodalizii, 
infine, che intenderanno promovere delle fee 
ste, delle Kermesses, delle iniziative di quale 
siasi natura in beneficio della Scuola Moderna, 
dovranno riceverne autorizzazione dal comi- 
tato, preavvisandolo qualche giorno prima, 

(1) Nota bene: é fatta eccezione, specialmente 
nelle località dell'interno, per quelle persone co- 
nosciute illibate che, anche senza autorizzazione 
del Comitato e senza la lista portante sl timbro 
dello Scuola Moderna, possono ugualmente rac- 
cogliere donativi o denaro. 


’ 
SOLIDARIETA’ COMMOVENTE 

Il formidabile sciopero di Bilbao, 
secondo le ultime notizie telegrafiche, 
sembra risolversi in una clamorosa vit- 
toria della massa operaia. 

Dovuto appunto alla energica lotta 
sostenuta dagli scioperanti attraverso 
parecchie settimane di patimenti e di 
sagrifici incalcolabili, nonchè all’esem- 
pio grandioso di solidarietà dato da 
tutto il proletariato delle principali città, 
i proprietari delle miniere, non po- 
tendo più fronteggiare la situazione, 
fortemente danneggiati nei loro inte- 
ressi, hanno deciso di venire a patti 
con quella santa canaglia che fino a ieri 
trattavano con disprezzo, ed accettare 
in parte le sue proposte. 

un esempio Tap commovente, più 
bello di solidarietà ci é fornito dalle 
donne anarchiche e socialiste, che han- 
no costituito diversi comitati di Damas 

jas (Dame-Rosse) per raccogliere i 
figli degli scioperanti e promovere in 
loro favore sottoscrizioni in tutta la 
Biscaglia. 

Questo slancio di abnegazione fem- 
minile nella lotta gigan! 











tesca che si svol- 
ge fra popolo e borghesia, ha suscitato 
un movimento di ig nn e di ammi- 
razione in tutta la Spagna, e noi lo 
citiamo come un fatto esemplare dei 
più belli per le nostre donne che, in- 


I MANGIA-PRETI | Per quando viene il pagliaccio 


La cosa è curiosissima. C'è della 


buona e brava gente che non vuol l 


più il prete (nè la chiesa) e lo chiama 
un male sociale. La civiltà è stanca 
di mantenere nel dolce far niente de- 
gli spacciatori di menzogne. 

Quante verità in così poche parole. 
Ma non vi rallegrate troppo presto; 
questa buona e brava gente s’inganna 
ed inganna gli altri quando parla con- 
tro i parassiti che vivono spargendo 
menzogne fra le turbe ignare. L'hanno 
coi preti, ma guai se vi venisse l’idea 
di reclamare contro i padroni! : Allora 
minacciano forche e stragi. Che bella 
coerenza! Come se il padrone, che vive 
sfruttando l’ operaio ed il contadino, 
fosse meno parassita del prete ! 

I dogmi religiosi sono delle panzane 
abbominevoli, non v' ha ‘dubbio; ma, 
infine, credete voi che le leggi che i 
ricchi fucinano nei parlamenti per op- 
primere e sfruttare il proletariato siano 
meno bugiarde, dannose e abbomine- 
voli dei dogmi religiosi. 

Mandare il prete a guadagnarsi il 
pane col sudore della sua fronte è una 
necessità sociale, ma mandandoci il 
prete solo senza la compagnia di tutti 
i padroni d’ogni conio è men che 
niente, poiché oltre a non essere in- 
gannato e turlupinato il proletariato 
ha anche quello più consistente di non 
essere oppresso e derubato del frutto 
delle proprie fatiche. 

Ecco perchè io rido quando sento 
uno sfruttatore clamare contro i preti: 
egli, per essere preso in considerazione, 
dovrebbe prima predicar di esempio 
cessando di sfruttare il prossimo. 

Hetvetius 











Rammentiamoci delle fischiate so- 
enni al grande rinnegato Enrico Ferri. 
Questo pagliaccio della politica, que. 
sto arlecchino del socialismo italiano, 
mesto venduto alla borghesia, nun deve 
ire, tornando in Italia, che qua ha tro- 
vato un popolo di babbei e d’imbecilli. 
I fischietti debbono intuonare una 
zinfonia non mai udita in nessuna parte 
del mondo. 

Le banane e i pomodori marci deb. 
bono rappresentare la parte più tipica 
ed importante nel programma del ri. 
cevimento. . 

Rammentiamocene. 

Egli verrà qua sugli ultimi di otto- 
bre o ai primì del prossimo novembre. 

Agitiamo in tal senso il popolo dei 
rioni, prepariamo la de accoglienza 

modoresca e fischiettaia che servirà 

esempio, © d'esempio solenne, a tutti 
i farabutti, a tutti i rinnegati, che ven- 
dono sapere e coscienza per far quattrini. 


VITA MODERNA 


Sorocaha (Giannetto) — Sentite che imbe- 
cille! Circa tre mesì or sono, certo Domenico 
Pastore, impiegato nella fabbrica di tessuti 
della Nossa Senhora da Ponte, si fratturò una 
gamba sul lavoro. 

Adesso, completamente guarito dai soccorsi 
della scienza medica che gli furono apprestati, 
se n'è andato, con tutta la famiglia, a render 
grazie in S. Paulo... alla Madonna della Penha! 

Ma dunque questo bacillo infettivo della re- 
ligione non sì ucciderà mai nei cervelli ? 

SI guarisce quello del cholera, della peste 
bubbonica, della sifilide, ed anche della pazzia. 

Non vi sarà proprio nessun siero efficace 
per neutralizzare l’azione nefasta di quello che 
i preti hanno maledettamente inoculato nei 
cervelli ? : 








RISVEGLIO FEMMINILE |rER LA scuoLA MODERNA 


Ad iniziativa di un forte manipolo di întel- 
ligenti signore, é stato fondato in S. Faulo un 
Centro Femminile per l'emancipazione integrale 
della donna e l'educazione dei fanciulli. 

Scopo precipuo di questa simpatica associa- 
zione è promovere in tutti rioni della città un 
grandioso movimento di propaganda, per mezzo 
di conferenze, letture, riunioni, onde strappare 


sviluppare in esse la coscienza dei proprii do- 
veri e dei proprii diritti, liberare il loro cer- 
vello da quella folla dî pregiudizii insani e di 
superstizioni meschine che costituiscono l'ostacolo 
più grande alla loro emancipazione, triscinarle 
alle sante battaglie per il trionfo delle più belle 
idealità di giustizia, di fratellanza e di amore. 

Nel limite delle sue forze, il “Centro Fem- 
minile”, oltre che dell'emancipasione della don- 
na, si occuperà anche della tutela e della edu- 
cazione dei figli del popolo, trascurati e derelitti 
in questa società matrigna che non ha per loro 
né atenei, né ammaestramenti, né scuole. 

A tal uopo, si pensa anche a fondare il gior- 
nale delle donne che uscirebbe settimanalmente 
redaito dalla esimia professora Giuseppina Ste- 
fani-Bertacchi, colla collaborazione di parec- 
chie altre intelligenti signore italiane e brasi- 
liane. ? 

Insomma, un avvenimento che non può man- 
care di suscitare i più grandi entusiasmi, sim- 
patie ed appoggi, che noi auguriamo efficaci e 
duraturi, 

Suppiamo, inoltre, ché malte donne sono già 
entrate a far parte di questa associazione, e che 
le liste messe in circolazione vanno ricoprendosi 
di adesioni. 

I nostri più fervidi incoraggiamenti. 
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sta Castelli 
B. Castelli 58—Alberto Barban 18 
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Barretos. 
Ferdinando Francato 28 — Giu- 
seppe Zolini 2$ — Dori Gaetano 2$ 
era pata 


Lista a carico del sig. Francesco 
La Laina 


F. La Laina 10$000.. . . .. 

S. Paolo, — Lista a carico del sig. 
Rizieri Negrini 

Uno che non parla mai 6$— Vi- 
taliano 28—N. N. 18—Giovanni E- 
berli 2$—Giovanni Corazza 2$—Ge- 
sualdo 2$—Martinho Data 28 —Ga- 
sbiati Ernesto2$— Ugo Lanuchi 1$ 
_ nm 18 — Sebastian 
. de Almeida 18 — 
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Im questi giorni saranno visitati 
dal comp. Ristori gli abbonati delle 
seguenti località: 


Santa Rita do Passa Quatro. 
Descalvado. —. 
Araras. 
Pirassununga. 
Abbiamo certezza che gli abbonati 


vece di far causa comune coi loro ma-|sapranno fare il loro dovere e = 
riti. e coi loro fratelli nei momenti della] questo ci asteniamo del fare dei fer- 
lotta, costumano avversarli con tutti i] vorini. 


loro piagnistei e cospirare coi preti la 
loro sconfitta. 


I compagni delle summenzionate 
località saranno avvertiti con qualche 


Novo folheto 


Estd prompto 0 excelente folheto de pro 
paganda 

PROGRAMA SOCIALISTA ANARQUISTA REVOLUCIONARIO 
devido & penna de Errico Malatesta è 
editado pelos grupos « Aurora» e « Li- 


mente sob o ponto de vista da aogdo © 
do metodo. 

Sendo o folheto um dos melkores © 
mais seguros meios de divulgagio de + 
deas — pois fica e é facilmente lido, 0° 
passo que 0 jornal passa e 0 livro é car? 
e de dificil leitura, esperam 08 editore 
que os camaradas farto jé importante: 
pedidos, permittindo e facilitando assi 
a continuagio do esforgo em que estio 
empenhados. 

Os pregos sdo 08 seguintes : 

Um evemplar . . +. +. +. $100 

Um cento . . . . . .4$500 


Quando avremo anche qua un ele-|giorno di precedenza dell’ arrivo del| Pedidos a Pedro Frigerio, acompanta” 
mento femminile su cui contare nel-|comp. Ristori, onde abbiano tempo|dos da relativa im, 


dove imbatterono nella truppa armatall'ora del cimento? 


di organizzare conferenze, 


Bua Almirante Barroso, 42 — 8. Paul 


elmi n" rn a 





